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IL GIORNO
il Resto del Carlino

LA NAZIONE

L a rivoluzione in Russia l’ha
fatta prima lui, Kazimir Male-

vich, e l’ha esportata ovunque, an-
che senza volerlo. Quel “Quadrato
nero”, nato dalla ricerca di una sin-
tesi tra l’Europa e la Russia, si è tra-
sformato in una icona moderna,
una negazione che nella sua assolu-
ta semplicità apriva le porte a tutto
ciò che di nuovo si poteva pensare.
Nessuna immagine, nessun simbo-
lo, un unico colore, il nero. Eppure
il suo enigmatico non-essere ha su-
scitato una tale potenza filosofica
da essere nascosto per 50 anni nei
depositi della Tretyakov Gallery e
del Museo statale di Mosca senza ri-
vedere la luce fino agli anni Ottan-
ta del secolo scorso. Il “Quadrato ne-
ro” in realtà significava la fine di se-

coli e secoli di rappresentazioni arti-
stiche, facendo scoccare “l’ora zero”
della nuova arte. Troppo pericoloso
anche per un Paese che usciva dal-
la rivoluzione.

IL ROCAMBOLESCO e radicale
viaggio artistico di Kazimir Malevi-
ch in uno dei periodi più turbolenti
della storia del XX secolo è ripercor-
so dalla Tate Modern di Londra
con una mostra di oltre 300 disegni
e dipinti provenienti dalle maggiori
collezioni del mondo. È la più gran-
de retrospettiva degli ultimi decenni
dedicata al pittore russo che ha forte-
mente influenzato l’arte moderna.
Sono i contadini, anima della Rus-
sia, ad accompagnarci in una storia
che comincia con l’epoca zarista,
passa attraverso la prima Guerra
Mondiale e la Rivoluzione di Otto-
bre per approdare ai programmi eco-
nomici, culturali e politici di Stalin.
Una ricerca continua, iniziata con
l’influenza di pittori come Cezanne
e Picasso, trasformata con l’astratti-
smo, per poi tornare all’arte figurati-
va dove gli uomini, i contadini del-
la Grande Madre, sono ormai ridot-
ti a manichini senza volto, figli del-

la disperazione. Eppure lui, Kazi-
mir, in quella rivoluzione ci aveva
creduto, come molti altri, e gli ave-
va regalato il suo “Suprematismo”,
la corrente artistica che nella sua
mente superava il Cubismo e il Fu-
turismo grazie alla supremazia del-
le forme geometriche e dei colori. «Il
Suprematismo è l’inizio di una nuo-
va cultura. La nostra arte è diventa-
ta nuova, senza oggetti, pura. Tutto
è scomparso. E’ rimasta solo una
massa di materia da cui nuove for-
me saranno costruite». Quando Ma-
levich lo scrisse, la Rivoluzione era
ormai alle porte. E dopo aggiunge-
rà: «La pittura è morta come il vec-
chio regime, perché era parte organi-
ca di questo». L’ esposizione della
Tate Gallery, aperta fino al 26 otto-
bre, segue questo percorso e ricostrui-
sce anche la leggendaria mostra del

1915 a Pietroburgo, dove per la pri-
ma volta venne esposto il “Quadra-
to Nero”: presenza inquietante in
alto, in un angolo, nello spazio che
in una casa russa era tradizional-
mente occupato da un’icona, quasi
a dissacrare l’immagine del passa-
to.

MA I CONFLITTI, anche quelli fi-
losofici, sono sempre alle porte. E
persino Kazimir, l’arrogante, lui
che non si piegava a niente, nean-
che a portare le borse della spesa al-
le sue tre mogli, dovrà fare un passo
indietro e affrontare la delusione di
un alienante mondo nuovo. Ecco,
allora, il suo ritorno alla pittura con
i contadini svuotati ormai della loro
anima (tra i molti spettrali manichi-
ni le donne de “Il raccolto” e di
“Tre figure femminili”), insieme al
tentativo di “esportare” la sua arte
in Europa. Per la prima volta Ma-
levich varcherà i confini russi verso
la Germania, ma dovrà tornare in
fretta e subire l’umiliazione della
prigione, accusato di spionaggio.
Una cosa però è certa: non riusci-
ranno mai a fargli rinnegare il
“Quadrato nero”.

Stefano Marchetti
MODENA

REID

L ui, l’artista anarchico che ha in-
filzato di spille da balia la

Union Jack, la bandiera inglese, poi
ha tappato gli occhi della Regina Eli-
sabetta con due svastiche e ha pratica-
mente creato l’iconografia del punk,
adesso si dedica soprattutto a coltiva-
re la terra e a dipingere un universo
magico e sciamanico, di simboli co-
smologici, in ossequio ai suoi antena-
ti druidi. «Ma in fondo, a ben pensa-
re, sono due facce della stessa meda-
glia. Per ritornare alle radici, biso-
gna sovvertire il potere costituito», fa
notare Marco Pierini, direttore della
Galleria Civica di Modena, che da
venerdì dedicherà un’ampia antologi-
ca a Jamie Reid, rivoluzionario crea-
tivo britannico che nella seconda me-
tà degli anni Settanta fu anche re-
sponsabile della grafica dei Sex Pi-
stols. Non a caso, con un lampo di
intelligente provocazione, la mostra
si inaugura proprio nell’ambito del
“Festival Filosofia” dedicato
quest’anno alla Gloria (che si terrà
da venerdì 12 a domenica 14 a Mo-
dena, Carpi e Sassuolo), e fa parte di
un ricco programma di eventi esposi-
tivi che vedono anche le firme di
Mimmo Jodice, Kenro Izu, Franco
Fontana e Tullio Pericoli: «Il lavoro
di Reid rovescia ogni gerarchia e
ogni regola, e si esprime attraverso il
ribaltamento dei piani e lo sberleffo
sistematico», aggiunge Pierini. In-
somma, è la perfetta antitesi della
Gloria.

«NON HO mai smesso di essere un

teenager – confida Jamie Reid, oggi
67enne, che è atteso venerdì sera a
Modena per una conversazione pub-
blica –. Penso che la musica abbia co-
stituito probabilmente la mia più
grande influenza». La mostra (a cui
la Civica accompagna un inedito
progetto di crowdfunding) presenta
una sessantina di disegni, dipinti, col-
lage, grafiche, biglietti di concerti,
flyers e progetti che raccontano l’atti-
vità di Reid fin dagli esordi. E’ stato
certamente un precursore, e già nelle
atmosfere del ‘68 e negli echi del
Maggio francese aveva avvertito
quella ‘corrente’ che avrebbe poi por-
tato, quasi un decennio più avanti,
alla nascita del punk. I celebri auto-
bus con destinazione “Nowhere” so-
no stati creati nel 1972, e nel ‘77 sa-
rebbero diventati la copertina di
“Pretty vacant” dei Sex Pistols, insie-
me a tanti altri emblemi di una sta-

gione di trasgressione e di ribellione,
che rivediamo anche in un collage di
otto metri di lunghezza.

NON HA mai perso la voglia e lo spi-
rito di essere ‘contro’, e anche in tem-
pi recenti ha realizzato visuals per le
Pussy Riot, il collettivo punk rock

russo che Putin vede come fumo ne-
gli occhi, e per gli Occupy Movemen-
ts. Ma anche il ‘ruggito’ anarchico fi-
nisce per stemperarsi nell’insolito pae-
saggio di quattro tepee indiani, dipin-
ti dall’artista, che formano l’installa-
zione più recente, “Ragged Kin-
gdom”, allestita nella sala Grande
del Palazzo. «Da bambino volevo
sempre essere un nativo americano
quando si giocava a cowboy e india-
ni, e ho sempre nutrito una grande
ammirazione per loro – rivela Reid
–. Mi piace associare i tepee al noma-
dismo e allo scorrere delle stagioni.
Forniscono riparo e senso di comuni-

tà. Sono anche uno spazio di pace,
un luogo per sognare e lasciare che la
mente si elevi e si espanda».

RIFUGI PROTETTIVI, tende di dia-
logo e amicizia nelle quali siamo invi-
tati a entrare per scoprire sorprese e
curiosità, come disegni, piante, tavoli-
ni, stampe, tappeti collocati dallo stes-
so Reid. Ci si troveranno anche pile
di cartoncini ideati dall’artista e
stampati in migliaia di copie, con di-
versi soggetti: ogni visitatore può
prenderli liberamente, senza un ordi-
ne prestabilito, per ‘costruirsi’ il suo
catalogo e portarlo a casa in una bu-
sta. Punk, con un pizzico di pop.

SolLeWitt,Boetti e lagraficaanni ’70

Malevich, l’orazero
scoccaallaTateGallery

Titolo
“Jamie Reid. Ragged Kin-
gdom’’
Sede
Galleria Civica - corso Canal-
grande 103 - Modena. Dal 12
settembre al 6 gennaio
Orari
mercoledì-venerdì 10,30-13;
15-18 - sabato e domeni-
ca10,30-19
Biglietti
Ingresso gratuito
Info & prenotazioni
www.galleriacivicadimodena.
it

Per la visita

provincia

Quell’anarchico papà delpunk
Unosberleffochepartedal ’68

ARTEEMOSTRE “The new social”,protagonisti
a Lucca i fotografi che vivono
e lavorano in Europa.Fino al5
ottobre, il Palazzo delMonte

FACCIA A FACCIA
‘‘Anarchy in the UK
Muslin Flag’’ (1976) e
‘‘Stop Demonising Our
Future’’ (2009), due
delle opere più famose
di Jamie Reid, l’artista
britannico al quale
rende omaggio la
Galleria Civica di
Modena con una grande
mostra. Reid sarà nella
città emiliana venerdì
per una conversazione
pubblica

Londra

Jamie

in

D al minimalismo di Sol LeWitt al poverismo
di Alighiero Boetti, passando per i lavori

geometrico-concettuali di Agostino Bonalumi, i
principali movimenti artistici degli anni ‘60 e ‘70
sono in mostra alla Galleria Sagittaria del
Centro Iniziative Culturali Pordenone fino al 9
novembre. Esposte circa 140 opere di grafica
(litografie e serigrafie) realizzate dai tre maestri
nella seconda metà del ‘900 e selezionate tra le
oltre 1.200 conservate al Museo Casabianca di
Malo (Vicenza).
Con il titolo “Lewitt Bonalumi Boetti. Edizioni
di grafica dal Museo Casabianca di Malo”, la
rassegna è anche un’occasione per illustrare la
storia e l’attività dell’istituzione vicentina,
ospitata nel palazzo seicentesco
Morandi-Bonacossi e attiva dal 1978. La
raccolta, tra le più vaste d’Italia, è interamente il
frutto della passione e dell’acume di Giobatta
Meneguzzo, il collezionista che dalla fine degli
anni ‘50 agli anni ‘90 ha voluto documentare le
varie tendenze e movimenti europei e americani
mano a mano che si sviluppavano.

Il Museo Casabianca ospita quindi la
produzione grafica di artisti quali Burri,
Fontana, Manzoni, Castellani, Rauschenberg,
Warhol, Jones, Klein, Arman, Christo, Rotella,
Schifano, Festa, Vedova, Merz, Kounellis,
Paolini, Pistoletto e molti altri (in tutto ben 700),
protagonisti assoluti delle sperimentazioni del
secondo ‘900. Solo una piccola parte delle opere è
allestita in modo permanente nelle sale del
museo, le altre (un migliaio circa) sono a
disposizione per prestiti con l’obiettivo di
divulgare e fare apprezzare l’arte contemporanea
proprio attraverso quei lavori concepiti come
seriali, ma non per questo meno importanti delle
cosiddette opere uniche. La mostra di Pordenone
è stata ideata attingendo a questo ingente fondo,
con una selezione di opere progettata e messa a
punto dallo stesso Giobatta Meneguzzo, che ha
voluto riportare all’attenzione del pubblico il
lavoro grafico di tre artisti di fama
internazionale, Sol LeWitt (42 pezzi), Agostino
Bonalumi (16), Alighiero Boetti (83 lavori).

1OLTRE I CONFINI DELLA MODERNITÀ

Misteri e meraviglie
dell’età nuragica
Fino al 15 ottobre
Info . 055/2357717

Centotrenta opere
dalla collezione Gnam
Fino al 5 ottobre
Info 06/322981

Dopo 400 anni tornano
gli “Undici apostoli”
Fino 11 gennaio 2015
Info 049/2010010

Giotto: il PolitticoStefaneschi,
il Polittico di Bolognae il Polittico
diBadia a Milanoper la mostra
a PalazzoReale dal 2 settembre 2015

Per la primavolta in Italiaoltre200
operedi Roy Lichtenstein, indiscusso
maestrodellapop art, in arrivo dagliUsa.
Dal27 settembre alla Gam di Torino

La Mole
Antonelliana
di Alighiero
Boetti

RASSEGNA
‘‘Quadrato nero’’,

opera-emblema
di Malevich, e

l’autoritratto del
pittore russo

In Italia

PROFETA “Some Product’’ (1979-1980) e ‘‘Rotten Bar Anarkee-Ora’’
(1979), altre due delle “provocazioni” di Reid, il creativo
d’oltre Manica considerato il profeta del movimento punk

Modena,omaggio
al rivoluzionario
creativo inglese

Miti e simboli
di una civiltà
LaSardegna
conquista Firenze
All’Archeologico

La forma
dellaseduzione
Il corpo femminile
nell’artedel ’900
Nella Capitale

Sette fotografi
a Brera
Scatti d’autore
allaPinacoteca
Contemporaneità

Se gli spazi del museo
diventano “modelli”
Da domani al 2 novembre
Info 02/92800361

Veronese
ePadova
Lacommittenza
e la sua fortuna
AiMusei Civici

Valeria Caldelli
LONDRA

Opereda tutto il mondo

A cura di Letizia Cini
letizia.cini@quotidiano.net
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